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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — La m ateria che il 
Senato ha in esame con questo disegno di 
legge non è nuova. Essa fu oggetto di ana­
logo, anzi identico disegno di legge presen­
tato dal Governo nella quarta legislatura, ap­
provato dal Senato e decaduto per la fine 
di quella legislatura, m entre pendeva dinan­
zi alla Camera dei deputati.

Col disegno di legge in esame essa viene 
riproposta al Parlamento. A seguito dell’am­
pia e approfondita discussione svoltasi due 
giorni fa nella Commissione Affari esteri, il 
relatore che ne ha ricevuto mandato, rasse­
gna la sua relazione all'Assemblea dividen­
dola in quattro  parti:

a) Misure di carattere generale e partico­
lare atte ad assicurare l’esecuzione degli ob­
blighi derivanti dai T rattati istitutivi della 
Comunità economica europea e della Comu­
nità europea dell’energia atomica e dagli atti 
delle istituzioni delle due Comunità;

b ) Delegazione legislativa per dette mi­
sure;

c) Copertura finanziaria per l’attuazio­
ne degli atti di delegazione legislativa;

d) Considerazioni di fondo  sugli svilup­
pi delle due Comunità.

A. — MISURE GENERALI E PARTICOLARI 
PER LA ESECUZIONE DEGLI OBBLIGHI 
DEI TRATTATI DI ROMA E DEGLI ATTI 
DELLE COMUNITÀ' CON ESSI ISTITUITE

Si tra tta  dell’attuazione dell’articolo 5 del 
T rattato  istitutivo della Comunità economica 
europea e dell’articolo 192 del T rattato  della 
Comunità economica dell'energia atomica, 
che pongono a carico degli Stati membri le 
misure di carattere generale o particolare 
atte ad assicurare l’esecuzione degli obblighi 
derivanti dai trattati medesimi, ovvero de­
term inati dagli atti delle istituzioni delle due 
Comunità.

Le norm e richiam ate hanno, dunque, due 
oggetti distinti: esecuzione delle norme pri­
marie dei T rattati in se stesse considerate; 
esecuzione delle norme em ananti dagli orga­
ni delle due Comunità (Consiglio dei rappre­

sentanti degli Stati m em bri e Commissione) 
cui l’articolo 189 del T rattato  della Comunità 
economica europea e l'articolo 161 del Trat­
tato  della Comunità europea dell'energia ato­
mica attribuiscono poteri e funzioni norm a­
tivi che possono giuridicamente considerarsi 
di carattere secondario.

Per precisione, le due Comunità, per l’as­
solvimento dei loro compiti e alle condizio­
ni contemplate dai T rattati, possono stabi­
lire regolamenti e direttive, prendere deci­
sioni e form ulare raccomandazioni e pareri, 
la natu ra dei quali atti viene così definita:

— i regolamenti hanno portata di carat­
tere generale, sono obbligatori in tu tti i loro 
elementi e direttamente applicabili in cia­
scuno degli Stati membri;

— le direttive  vincolano lo Stato membro 
cui sono rivolte per quanto riguarda il ri­
sultato da raggiungere, salva restando la 
competenza, degli organi nazionali in merito  
alla form a e ai mezzi per conseguirlo;

— le decisioni sono obbligatorie in tu tti 
i loro elementi per i destinatari in esse de­
signati;

— le raccomandazioni e i pareri non sono 
vincolanti.

Fatta  questa premessa, vanno esaminati i 
rapporti tra  d iritto  com unitario e diritto  in­
terno, al fine di dare giustificazione giuridi­
ca al presente disegno di legge.

Come è noto i T rattati, come tu tti gli ac­
cordi internazionali, all’atto  della stipulazio­
ne creano d iritti e obblighi solo rispetto alle 
parti contraenti, ai soggetti che vi hanno par­
tecipato, il che vuol dire solo rispetto  agli 
S tati o agli organi che li hanno stipulati.

Ciò deriva dalla separazione tra  ordina­
mento internazionale e ordinam ento sta­
tuale.

Ma i tra tta ti sono anche, e vorremmo dire 
sopratutto, destinati ad avere effetti interni 
nell’am bito di ciascuno Stato.

Vi sono tra tta ti che non com portano l’ob­
bligo a carico dei contraenti di emanare 
una legislazione speciale interna, perchè non 
richiedono norm e che impongano ai cittadi­
ni speciali com portamenti.

Vi sono, invece, altri tra tta ti che im porta­
no l’obbligo dei contraenti di adeguare l’or­
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dinamento interno alle norm e in essi con­
tenute.

Occorre riferirsi al d iritto  interno di cia­
scuno Stato per stabilire poi quale sia la di­
sciplina normativa necessaria perchè il detto 
adeguamento si compia.

Vari sono i sistemi adottati dai singoli 
Stati:

— si può seguire il procedimento delle 
norm e ordinarie (leggi, decreti-legge, decreti) 
em anate volta per volta quando sia necessa­
rio creare, modificare o abrogare norme giu­
ridiche ai fini dell'attuazione dell'adeguamen­
to delle norme internazionali alle norme del 
d iritto  interno;

— si può seguire — e si segue normal­
m ente — un sistema particolare con la ema­
nazione di un atto  di diritto  interno (detto 
anche di ratifica), col quale le norme del Trat­
ta to  vengono assunte in blocco dall'ordina- 
m ento interno dello Stato mediante ordine 
di esecuzione di tu tte  le sue norme, espres­
so abitualm ente con la formula « piena ed 
interna esecuzione è data al trattato  Co con­
venzione o accordo) firm ato a ... ».

— infine, si può seguire (ma è il caso me­
no frequente) un procedimento automatico 
quando l’adattam ento si realizzi in virtù di 
una norm a dello stesso tra tta to  che lo con­
templi, senza bisogno di un apposito atto 
che lo renda esecutivo nell'ordinam ento in- 
terno.

Per i T rattati di Roma è stato seguito l'or­
dinario sistema della ratifica e, quindi del­
l’assunzione in blocco, nell'ordinam ento in­
terno italiano, di tu tte  le norme che li com­
pongono, alle quali la legge di ratifica ha 
dato forza esecutiva.

La legge di ratifica dei due T rattati rela­
tivi alla Comunità economica europea e alla 
Comunità Europea dell’Energia Atomica è 
del 14 ottobre 1957, n. 1203.

In  virtù di essa i due tra tta ti sono entrati 
a far parte dell’ordinam ento interno italia­
no, non solo, ma sono entrati a far parte del­
lo stesso ordinam ento anche i Regolamenti 
che sono man mano em anati dalle Istitu­
zioni delle due Comunità con forza obbli­
gatoria per tu tti gli Stati; le decisioni, in 
quanto però l'Ita lia  ne sia destinataria e le

direttive in quanto siano all'Italia rivolte 
e per quanto riguarda il risultato  da raggiun­
gere.

Per i regolamenti e le decisioni non vi è 
bisogno, perciò, di un 'a ltra  legge interna, 
oltre quella di ratifica, per dar loro forza 
obbligatoria. Non vi è nemmeno bisogno di 
a ltra legge interna, oltre quella di ratifica, 
per dar forza obbligatoria ai Regolamenti 
diretti a tu tti gli Stati e alle decisioni rivolte 
all’Italia.

Questo è un punto che deve tenersi fermo 
nella trattazione di questa m ateria per ve­
dere poi in che cosa consiste la disciplina le­
gislativa contemplata dal disegno di legge 
in esame.

Quanto, invece, alle direttive una norm ati­
va interna è sempre necessaria poiché, 
come si è detto, le Istituzioni comunitarie 
indicano, con forza vincolante, il risultato 
da raggiungere « salva restando la compe­
tenza degli organi nazionali in m erito alla 
forza e ai mezzi », salva cioè la emanazione 
di norme giuridiche interne idonee al conse­
guimento di quel risultato.

Quanto ai pareri e alle raccomandazioni, 
pur non avendo essi efficacia vincolante, 
come si è detto, possono richiedere — e le 
raccomandazioni di solito provocano — nor­
me di carattere interno ove lo Stato interes­
sato intenda uniform arsi totalm ente o par­
zialmente agli uni o alle altre.

Comunque — e qui è il punto centrale re­
lativo al disegno di legge in esame — sia che 
si tra tti di regolamenti, di decisioni, di diret­
tive o anche di pareri e raccomandazioni, 
misure generali o particolari possono essere 
necessarie per assicurare l'adattam ento de­
gli obblighi derivanti dai tra tta ti o dai men­
zionati atti delle istituzioni comunitarie al­
l'ordinam ento nazionale. Ed è appunto a ciò 
che provvedono i richiam ati articolo 5 del 
Trattato  della CEE e articolo 192 del Trat­
tato della CEEA.

Il fatto che i T rattati e gli altri atti esi­
stano e siano esecutivi nell’interno di cia­
scuno Stato membro non esclude, dunque, 
anzi riafferm a l'esigenza che misure gene­
rali e particolari siano necessarie per adat­
tare le norme di quei tra tta ti e di quegli atti 
al diritto  interno.
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In che cosa consiste, difatti, la disciplina 
norm ativa interna di uno Stato? Nell'ema- 
nazione di norme che modifichino lo stato  
giuridico preesistente, siano esse di carattere 
legislativo o regolamentare, sicché, quando 
per effetto di un tra tta to  o di un atto  inter­
nazionale, obbligatorio, vincolante o anche 
non vincolante per uno Stato membro, oc­
corra modificare lo stato giuridico preesi­
stente al T rattato o all'atto, è evidente 
come sorga la necessità della emanazione 
di norm e giuridiche, che, indipendentemen­
te e, vorremmo dire, in aggiunta o più esat­
tam ente in esecuzione della legge di ratifica, 
adatti la norm ativa internazionale a quella 
interna dei singoli Stati.

In questo senso, pertanto, vanno chiara­
mente intese « le misure di carattere gene­
rale o particolare » rispettivam ente previste 
dai menzionati articoli 5 del Trattato  della 
CEE e 192 del Trattato  della CEEA.

Come si è detto, occorre poi far riferi­
m ento all’ordinam ento interno italiano per 
stabilire se dette misure debbano concretar­
si in una legge, in un atto amministrativo
o in un altro tipo di ordine o di disciplina, 
secondo la natura della m isura da adottare.

Il disegno di legge in esame fa l'ipotesi di 
misure consistenti nella emanazione di di­
sposizioni a carattere legislativo ed è di esse 
solo che occorre occuparsi.

Preliminarm ente chiarita, così, la portata 
delle norme dei tra tta ti ai quali il disegno 
di legge si riferisce e, quindi, stabilita quale 
sia la ragione d ’essere del disegno di legge 
stesso, ne deriva che, nella specie, per virtù 
dei tra tta ti di Roma, sono messi in moto con 
questa legge poteri legislativi dello Stato 
italiano.

Tali poteri appartengono al Parlamento, 
la funzione legislativa istituzionale nello Sta­
to italiano essendo collettivamente esercitata 
dalle due Camere (art. 70 della Costituzione).

Ma il Parlamento può delegare l’esercizio 
delle sue funzioni al Governo in virtù  dell’ar­
ticolo 76 e dell’articolo 77, 1° comma, della 
Costituzione e con i limiti previsti dalla p ri­
ma di tali norme.

Questo disegno di legge contiene, appunto, 
una delegazione legislativa sulla natura, sul 
tempo, sull’oggetto, sui princìpi e direttive

della quale occorre ferm arsi approfondita­
mente.

Ma, prim a di passare oltre, è necessario su­
bito dire che in questa m ateria, che, come si 
è già detto, non è nuova per il Senato, la no- 
vità intervenuta in questa legislatura è il pa­
rere della Giunta per gli affari delle Comu­
nità europee, recentemente istitu ita  per effet­
to di una modifica, concordemente accolta, 
del Regolamento del Senato, ed egregiamen­
te composta e presieduta.

La Giunta ha espresso il suo autorevole e 
pregevole parere su questo disegno di leg­
ge. La terza Commissione lo ha attentam en­
te valutato e il relatore farà ad esso riferi­
mento nel corso della presente relazione, man 
mano che i singoli argomenti lo richiede­
ranno.

Per questa prim a parte  generale della re­
lazione, il relatore ritiene che vadano sotto- 
lineate due dichiarazioni di principio conte­
nute, a mo' di proemio, nel parere della 
Giunta, per il loro valore giuridico e politi­
co di fondamentale portata. Ha considera­
to la Giunta:

1) « che, sotto il profilo giuridico, i Trat­
ta ti di Roma nonché gli ” atti com unitari 
emessi in forza di essi conservano la loro ef­
ficacia vincolante, non essendo intervenuta 
alcuna modificazione alla situazione instau­
ra ta  nell’ordinam ento italiano con la ratifica 
dei tra tta ti stessi ».

2) « che, sotto il profilo politico, le esi­
genze e le finalità al cui perseguimento i 
T rattati mirano, si dim ostrano oggi più evi­
denti e giustificati in seguito aH’avvenuta, 
anticipata unificazione doganale ed in vista 
della conclusione del previsto periodo tran ­
sitorio del Mercato comune ».

Con queste due, saremmo per dire, solen­
ni dichiarazioni di principio — con le quali 
la Giunta per gli affari delle Comunità eu­
ropee ha dato felice inizio alla sua attività
— sembra al Relatore che essa abbia voluto 
prelim inarm ente sgombrare il terreno da al­
cune opinioni (fatte proprie nella seduta del­
la Commissione dal gruppo comunista), se­
condo cui i T rattati di Roma sarebbero in 
crisi per effetto di certi atteggiamenti golli­
sti (che, per fortuna, non si identificano con
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quelli di tu tto  il popolo francese e che, in 
ogni caso, vanno com battuti e non invocati) 
in virtù dei quali quei T rattati avrebbero 
perduto molto della loro originaria validità 
ed efficacia. Tesi questa che la Commissione, 
nella sua maggioranza, non ha accolta, rife­
rendosi invece, negli altri interventi, al Mer­
cato comune europeo come strum ento di svi­
luppo valido per l'economia degli Stati mem­
bri e per gli interscambi tra  essi e con gli 
Stati terzi di tu tto  il mondo, così come il 
relatore si propone di dim ostrare a conclu­
sione di fondo di questa relazione. E passia­
mo alla seconda parte della relazione.

B. — LA DELEGAZIONE LEGISLATIVA

Come è noto, lo S tatuto Albertino non pre­
vedeva questo istituto, pur essendo esso p ra­
ticamente ammesso dalla prassi.

Solo la legge 31 gennaio 1926, n. 100 « sulle 
facoltà del potere esecutivo di em anare nor­
me giuridiche » — legge di non fausta memo­
ria — stabilì che, con decreto reale e previa 
deliberazione del Consiglio dei m inistri, po­
tessero em anarsi norm e aventi forza di legge 
quando il Governo fosse a ciò delegato da 
una legge ed entro i limiti che esso aveva 
facoltà di porre alla delegazione. E letta la 
Camera dei deputati con lista unica nel 1929 
e nom inata la Camera dei fasci e delle cor­
porazioni nel 1936 con decreto reale, il po­
tere legislativo si identificò interam ente col 
regime vigente e, perciò, l’istituto della dele­
gazione legislativa divenne abituale mezzo 
di trasferim ento del potere di legiferare dal­
le Camere all’esecutivo e, quindi, pericoloso 
strum ento di dispotismo politico.

La vigente Costituzione repubblicana, in­
vece, all'articolo 76 sancisce espressamente 
l’istituto e, nel prim o comma dell’articolo 77, 
ne pone la premessa, con limiti e garanzie 
ben definite.

Il prim o comma dell’articolo 77 stabili­
sce che: « Il Governo non può senza delega­
zione delle Camere, em anare decreti che ab­
biano valore di legge ordinaria ».

In  applicazione di questo principio, in vir­
tù  del quale è chiarissimo che al Parlamen­
to è riservata interam ente la competenza pri­

m aria dell’attività legislativa (articolo 70 
della Costituzione) il secondo e terzo comma 
dell'articolo 77 e l'articolo 76 contengono 
due eccezioni:

— il Governo può, in casi straordinari di 
necessità e d'urgenza, adottare, sotto la sua 
responsabilità, provvedimenti provvisori con 
forza di legge ma deve presentarli per la 
conversione il giorno stesso alle Camere 
(articolo 77, secondo e terzo comma);

— il Parlam ento non può delegare al Go­
verno l'esercizio della funzione legislativa se 
non con determinazione di princìpi e criteri 
direttivi e soltanto per tempo limitato  e og­
getti definiti.

Poche Costituzioni moderne ammettono 
l’istituto della delegazione legislativa. Alcu­
ne la vietano. Nell'ordinamento inglese gli 
atti em anati per delega debbono essere sot­
toposti al Parlam ento o, come si dice, « mes­
si sul banco » e il Parlam ento può annullarli, 
non modificarli.

A differenza della legge 31 gennaio 1926, 
n. 100, secondo cui il Parlam ento aveva fa­
coltà e non obbligo di porre lim iti alla dele­
gazione, la Costituzione italiana impone al 
Parlamento l'obbligo di porre limiti di tem­
po, di oggetto, di princìpi e criteri direttivi 
cui gli organi delegati hanno il dovere di 
uniformarsi.

Nella dinamica di uno Stato moderno, 
quello delle delegazione legislativa è uno de­
gli aspetti del problem a giuridico e politico 
della distribuzione dell'esercizio delle fun­
zioni fra i vari organi dello Stato.

Nel nostro ordinam ento, come in quello di 
moltissimi altri Stati moderni, vige il prin­
cipio della distinzione dei poteri, la quale 
garantisce al tempo stesso l'equilibrio tra  di 
essi e la libertà dei cittadini. I poteri legisla­
tivo, am ministrativo, giurisdizionale eserci­
tano le loro funzioni con reciproca indipen­
denza, pur avendo il legislativo una posizio­
ne preponderante rispetto  agli altri, dato il 
carattere rappresentativo della sovranità po­
polare posseduto delle due Assemblee parla­
mentari.

Il Parlam ento determ ina la politica nazio­
nale, m entre il Governo è organo di indiriz­
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zo politico in conform ità alla volontà del 
Parlamento.

Tra Parlam ento e Governo, però, in un si­
stem a a carattere parlam entare come il no­
stro, in cui il Governo deve avere la fiducia 
delle due Camere, deve necessariamente sus­
sistere una coordinazione nell’esercizio dei 
rispettivi poteri.

In questo rapporto di coordinazione tra  
attività del Parlam ento e attività di Governo 
si pone l’istituto della delegazione legislati­
va, il quale, sul presupposto che il meccani­
smo legislativo ordinario non presenti sem­
pre quel grado di tempestività, di rapidità, 
di tecnicismo che è necessario perchè la le­
gislazione aderisca continuativamente alla 
realtà, nel celere divenire dei fenomeni eco- 
nomico-sociali (e, in verità, il meccanismo 
parlam entare andrebbe maggiormente snel­
lito, come si sta tentando di fare con la ri­
form a dei regolamenti) o sul presupposto 
che si tra tti di materie molto ampie o di di­
sposizioni molto minuziose che impegnereb­
bero il Parlamento, destinato a tu tta  la legi­
slazione del Paese, fuori dell’ordinario in un 
solo settore, consente che l’esercizio della 
funzione legislativa (e non la competenza del 
Parlam ento) sia temporaneam ente e in quan­
tità  e qualità predeterm inate, deferita al­
l’Esecutivo.

Si è parlato di esercizio della funzione le­
gislativa e non di competenza, perchè il Par­
lamento non si spoglia della sua competen­
za, m a solo deferisce transitoriam ente le sue 
funzioni all’Esecutivo. Ciò è dim ostrato prin­
cipalmente dal principio, da nessuno disco­
nosciuto, della revocabilità della delega in 
qualsiasi momento. Se si trattasse di una 
sottrazione di competenza, una volta avve­
nuta, potrebbe ritenersi irretrattabile.

Si è anche accennato ai limiti e alle for­
me di garanzia e di controllo.

Limiti intrinseci dell’atto legislativo de­
legato sono quelli ricordati dall'articolo 76 
della Costituzione: il Parlamento preventi­
vamente partecipa all’attività legislativa de­
legata mediante la legge di delegazione nel­
la quale, come si è detto, deve obbligatoria­
mente indicare (sotto sanzione di incostitu­
zionalità) term ini di tempo, contenuto- og­

gettivo e direttive di principio e di criteri 
di detta attività.

Ma vi sono anche controlli e garanzie di 
altra natura all’attività legislativa del Go­
verno:

— già nella prassi delle delegazioni accor­
date dal Parlamento nei venti anni di ap­
plicazione della Costituzione (in verità, po­
che e m olto prudenti) è invalso il sistema
— al quale non si sottrae l’odierno disegno 
di legge — di affidare ad una Commissione 
parlam entare, composta di membri delle 
due Camere, il compito' di invigilare sull’os­
servanza delle norme poste dalla legge di 
delega, di dar consigli al Governo, di orien­
tarlo nella sua attività legislativa. Al limite, 
la Commissione parlam entare — alla quale 
nulla può sfuggire — può anche proporre 
la revoca della delegazione;

— una seconda garanzia è data dal fatto 
che del decreto legislativo — deliberato' dal 
Consiglio dei m inistri — il Governo politi­
camente risponde dinanzi al Parlamento. La 
natura di atto legislativo nel decreto' di de­
lega non deve far sorgere dubbi in propo­
sito.

Nel disegno' di legge in esame è prevista, 
a maggiore garanzia, una relazione annuale 
del Governo al Parlamento sulla Comunità 
economica europea e sulla Comunità euro­
pea dell’energia atomica in  relazione alla 
delega in esso prevista;

— una terza garanzia — questa volta an- 
ch’essa di natura intrinseca all’atto  legislati­
vo delegato — sta nella norma che alla ema­
nazione del relativo decreto provveda il Ca­
po dello Stato, il quale da un lato — seb­
bene destinatario diretto della delegazione 
legislativa sia il Governo — può sindacare 
la legittim ità costituzionale del decreto — 
specialmente sotto il profilo della rispon­
denza tra  legge-delega e decreto-legislativo 
(articolo 90 della Costituzione) — e dall’al­
tro, allo stesso modo col quale, prim a di pro­
mulgare una legge, può inviare un  messag­
gio alle Camere chiedendo una nuova deli­
berazione (articolo 74 della Costituzione), 
prim a di em anare un decreto legislativo può 
inviare un messaggio al Governo (per il fat­
to che esso esercita le funzioni delle Came­
re) chiedendo altra deliberazione. Se così
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non fosse, si toglierebbe al decreto legisla­
tivo una garanzia che la Costituzione prevede 
per le leggi approvate dal Parlamento1;

— l'osservanza dei limiti della delegazione 
è soggetta, inoltre, al controllo1 di costitu­
zionalità da parte della Corte costituzionale 
e al controllo di legittim ità da parte degli 
organi giurisdizionali ordinari e am m inistra­
tivi. Alcuni Autori ritengono' che il decreto 
legislativo debba anche essere soggetto al 
controllo della Corte dei conti: da parte 
nostra ci perm ettiam o di esprimere avviso 
contrario, dato che si tra tta  di atto avente 
forza di legge.

Dette queste cose in via generale e di prin­
cipio, esaminiamo se il disegno di legge in 
esame, risponda ai requisiti costituzionali 
previsti dall’articolo 76 innanzi citato:

a) il tempo della delega.

L’autorizzazione al Governo viene data 
« per tu tta  la terza tappa del periodo tran ­
sitorio definito dall'articolo 8 del Trattato 
istitutivo della Comunità economica euro­
pea, che ha avuto inizio il 1° gennaio 1966 ».

La terza tappa del periodo transitorio, in 
virtù dell'articolo 8 del Trattato della CEE, 
è complessivamente della durata di 12 anni, I 
a decorrere dal 1° gennaio 1958, e quindi va 
a scadere al 31 dicembre 1969.

Nella previsione che la terza tappa possa 
essere prolungata da una decisione del Con­
siglio (n. 5 del citato art. 8), la Giunta per 
gli affari delle Comunità europee ha auspi­
cato che il limite di tempo della potestà le­
gislativa delegata non sia anch'esso auto­
maticamente prolungato, m a rimanga fermo 
alla data del 31 dicembre 1969.

La Commissione, accogliendo anche emen­
dam enti proposti su questo punto, ritiene 
che l’auspicio della Giunta debba essere ac­
colto e che nell’articolo 1 e nell’articolo 2 
all’autorizzazione al Governo prevista per 
tu tta  la durata della terza tappa del periodo 
transitorio vada aggiunto: e comunque non 
oltre il 31 dicembre 1969.

E così il tempo viene precisato non solo 
rispetto ad un evento, ma ad una precisa da­
ta di calendario e non sorgono dubbi sulla 
sua prorogabilità automatica.

b) l’oggetto della delega.

Il disegno di legge contiene nell'articolo 1 
e nell'articolo 2 una chiara definizione di 
tu tti gli oggetti della delega ed è pacifico 
che non si tra tti di oggetti non delegabili, 
secondo l'articolo 77 della Costituzione (che 
consente la delegazione solo per leggi ordi­
narie e non per quelle di carattere costitu­
zionale) o secondo l'articolo 72 della Costi­
tuzione (che, riservando alla procedura nor­
male e all'approvazione diretta  da parte  delle 
Camere determinate materie, im plicitam en­
te esclude che esse possano essere oggetto 
di delegazione) o di leggi che contengano 
autorizzazione per atti del Governo (che la 
dottrina esclude, ragionevolmente, che pos­
sano essere delegabili allo stesso Governo). 
Essendo poi pacifico che l'espressione og­
getti nellarticolo  76 della Costituzione sta 
per materie, non solo è evidente che le m a­
terie della delegazione sono nel disegno di 
legge tu tte  indicate, ma che esse sono anche 
definite, cioè determ inate e delimitate nel 
loro contenuto giuridico e sostanziale.

La lettera a) dell’articolo 1 consta di due 
parti:

La prim a è volta alla esecuzione di 67 ar­
ticoli del Trattato della com unità economica 
europea, indicati nel testo legislativo e del 
Protocollo relativo al commercio interno te­
desco.

La seconda è volta alla esecuzione dei Ca­
pi III, VI e IX del Titolo II del T rattato  della 
com unità europea dell'energia atomica.

Gli articoli sono riportati per numeri. Ec­
cezione form alistica sarebbe quella che pre­
tendesse che essi o gli interi capi fossero ri­
portati per esteso. A parte, difatti, l’appesan- 
tim ento che ne deriverebbe al testo della fu­
tu ra  legge, nulla verrebbe aggiunto alla co­
noscenza del loro oggetto che si ottiene col 
riferim ento specifico agli articoli e ai Capi 
dei due Trattati.

Comunque compiutezza vuole che si dia 
qui un breve riassunto delle menzionate di­
sposizioni, così come il relatore fece nella 
relazione presentata nella precedente legisla­
tura.

Il prim o punto della lettera a) dell'artico­
lo 1 comprende: l'articolo 11 del T rattato
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della CEE che prevede l ’impegno degli Stati 
mem bri di adottare tu tte  le disposizioni ido­
nee a consentire l ’esecuzione — nei term ini 
stabiliti — degli incombenti in m ateria di 
dazi doganali; l'articolo 14, che disciplina le 
riduzioni dei dazi fra gli Stati m embri du­
ran te il periodo transitorio, fino alla loro 
completa abrogazione e al perfezionamento 
dell’Unione doganale anticipata al 1° luglio 
1968; gli articoli da 25 a 28, che prevedono 
la progressiva instaurazione della tariffa do­
ganale comune, le modificazioni e le misure 
da adottarsi; l’articolo 33, che disciplina il 
ritm o della trasform azione dei contingenti 
bilaterali, aperti da ciascuno Stato membro 
agli altri Stati m embri in contingenti globali, 
accessibili senza discriminazione a tu tti gli 
a ltri S tati CEE; l'articolo 37, che riguarda il 
riordinam ento dei monopoli che presentano 
un carattere commerciale, in modo da esclu­
dere, alla fine del periodo transitorio, qual­
siasi discriminazione fra i cittadini degli Sta­
ti m embri della Comunità « per quanto ri­
guarda le condizioni relative all’approvvigio- 
nam ento e agli sbocchi »; gli articoli da 38 
a 45, che si riferiscono all’attuazione del m er­
cato comune agricolo e alla politica agricola 
comune; gli articoli da 48 a 51, che trattano 
della libera circolazione dei lavoratori che 
verrà instaurata a decorrere dal 1° luglio 
1968; gli articoli da 52 a 58, che prevedono 
l ’abolizione di ogni form a di restrizione alla 
« libertà di stabilim ento » dei cittadini per 
lavori indipendenti e l’esercizio di professio­
ni; gli articoli da 59 a 66, che stabiliscono 
la graduale soppressione, nel periodo tran­
sitorio, delle restrizioni alla libera prestazio­
ne dei servizi all'interno della Comunità; gli 
articoli da 67 a 73, che sanciscono la gradua­
le liberazione del movimento dei capitali per 
il buon funzionamento del m ercato comune; 
gli articoli 75 a 84, che postulano l'instaura­
zione di una politica comune dei trasporti, 
di cui si prevede una notevole attuazione nei 
prossim i mesi con l ’emanazione di vari rego­
lamenti; gli articoli da 85 a 98, che contem­
plano una serie di norm e relative alle regole 
di concorrenza applicabili alle imprese, alle 
pratiche di dumping, agli aiuti statali e re­
gionali alle imprese nonché alle disposizioni 
fiscali; gli articoli da 100 a 102, che si rife­

riscono al ravvicinamento delle disposizio­
ni legislative, regolam entari ed am m inistra­
tive degli S tati membri che possono inci­
dere sull’instaurazione e sul funzionamento 
del Mercato comune e alla eliminazione delle 
distorsioni delle condizioni di concorrenza; 
l'articolo 115, che prevede l’esecuzione da 
parte degli S tati m embri delle misure di 
politica commerciale; gli articoli da 117 a 
120, che si riferiscono alla realizzazione del­
la politica sociale attraverso la promozione 
di una stre tta  collaborazione fra gli Stati 
membri, in particolare nelle materie riguar­
danti l'occupazione, il d iritto  al lavoro e le 
condizioni di lavoro, la formazione e il per­
fezionamento professionale, la sicurezza so­
ciale, la protezione contro gli infortuni e le 
m alattie professionali, l ’igiene del lavoro, il 
d iritto  sindacale e le trattative collettive tra 
datori di lavoro e lavoratori.

La m ateria di delega relativa alla Comu­
nità europea dell’energia atomica è quella 
dei Capi III, VI e IX del Titolo II del Trat­
tato.

Il Capo III contiene le disposizioni rela­
tive alla protezione sanitaria della popola­
zione e dei lavoratori contro i pericoli deri­
vanti dalle radiazioni ionizzanti.

La Commissione della CEEA stabilisce le 
norm e fondamentali per detta protezione 
(articoli 30, 31 e 32) e ciascuno Stato mem­
bro deve stabilire le disposizioni legislative, 
regolam entari e am m inistrative che ne garan­
tiscono l'osservanza, adottare le misure ne­
cessarie per l'insegnamento, l'educazione e 
la formazione professionale, adottare le di­
sposizioni supplem entari di protezione sani­
ta ria  nei luoghi dove debbono effettuarsi 
gli esperimenti; provvedere agli im pianti ne­
cessari per il controllo permanente della 
radioattività dell'atmosfera, delle acque, del 
suolo e, in genere, della osservanza delle nor­
me fondamentali. La inosservanza da parte 
di uno Stato membro di tali norm e im porta 
il deferimento immediato alla Corte di Giu­
stizia (articoli 33, 34, 35 e 38).

Il Capo VI ha per oggetto l’approvvigiona­
mento in minerali, m aterie grezze e materie 
fissili secondo il principio dell'uguale acces­
so alle risorse, m ediante una politica com u­
ne e con la costituzione di u n ’Agenzia che 
dispone di un diritto  di opzione su tali pro-
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dotti e del diritto esclusivo di concludere 
contratti per la loro fornitura all'interno o 
all’esterno della Comunità.

Gli Stati membri debbono garantire l’eser­
cizio delle funzioni dell’Agenzia sul loro ter­
ritorio; possono costituire l’organismo o gli 
organismi competenti a rappresentare, nei 
confronti della Agenzia, i produttori e gli 
utilizzatori dei territori non europei che so­
no sotto la loro giurisdizione; debbono co­
municare alla Agenzia le informazioni neces­
sarie al suo funzionamento; uniform arsi alla 
politica comune di approvvigionamento, pe­
na la presunzione di rinuncia stabilita dal­
l’articolo 70; dare corso, ove lo credano, alle 
raccomandazioni della Commissione sulle d i­
sposizioni tributarie o m inerarie e sullo svi­
luppo della ricerca e della coltivazione m i­
neraria (articoli 52, 55, 56, 70 e 71).

Il Capo IX contiene le disposizioni sul 
Mercato comune nucleare. Per esse, gli Stati 
membri aboliscono, un anno dopo l'entrata 
in vigore del Trattato, tra  loro, ogni dazio al- 
l 'importazione e all’esportazione o tassa equi­
valente e ogni restrizione quantitativa (arti­
colo 93); stabiliscono una tariffa doganale 
comune alle condizioni previste dall’artico­
lo 94; aboliscono qualsiasi restrizione, fon­
data sulla cittadinanza, all'accesso degli im­
pieghi qualificati nel settore nucleare nei 
confronti di cittadini degli altri Stati (arti­
colo 96); eliminano qualsiasi restrizione per 
le persone fisiche o giuridiche sottoposte 
alla loro giurisdizione che nella Comunità 
vogliano partecipare alla costruzione di im­
pianti nucleari a carattere scientifico o in­
dustriale (articolo 97); adottano le misure 
necessarie per facilitare le assicurazioni sul 
rischio atomico (articolo 98); danno esecu­
zione, ove lo credano, alle raccomandazioni 
della Commissione per facilitare il movi­
mento dei capitali (articolo 99); danno le 
disposizioni necessarie per la moneta con cui 
vanno effettuati i pagamenti nel settore e ai 
trasferim enti di capitali e salari (artico­
lo 100).

Quanto al Protocollo relativo al commer­
cio interno tedesco, a cui si riferisce l'arti­
colo 1, lettera a), n. 1, trattasi del documen­
to secondo il quale, sul presupposto che gli 
scambi fra i te rrito ri tedeschi retti dalla leg­
ge fondamentale della Repubblica federale

di Germania e i te rritori tedeschi ove la legge 
fondamentale non sia applicabile fanno parte 
del commercio interno tedesco, ciascuno Sta­
to membro della CEE può adottare misure 
idonee a prevenire le difficoltà eventualmen­
te derivanti nei suoi confronti dal commer­
cio fra uno Stato membro e i territori te­
deschi, ove la legge fondamentale della Re­
pubblica federale di Germania non sia ap­
plicabile.

Quanto ai regolamenti già operanti nell'or­
dinamento dello Stato a norm a dell'artico­
lo 189 del Trattato  della CEE e quanto alle 
direttive e alle decisioni emesse dagli Or­
gani della CEE e dalla CEEA (articolo 1 let­
tera b), si tra tta  di a tti il cui contenuto è 
anch’esso cognito e chiaram ente risultante 
da tali atti.

Le stesse cose vanno dette (articolo 2 del 
disegno di legge) per la Decisione 21 dicem-

1 bre 1965 della Commissione CEE circa la 
nuova aliquota del d iritto  di traffico verso i 
Paesi membri, delle merci in cui siano stati 
impiegati prodotti di Paesi terzi che hanno 
goduto di esenzioni o di benefici doganali. È 
un atto, anche questo, dal contenuto preciso 
e definito che può essere legittimam ente as­
sunto come oggetto di delega legislativa.

Infine, la facoltà concessa al Governo di 
legiferare in m ateria di sanzioni am m inistra­
tive e penali, di solo carattere contravvenzio­
nale, per la infrazione alle norme dei Rego- 
lamenti (delle direttive e delle decisioni co- 
muni tarie, di cui alla lettera b) dell'artico­
lo 1, mentre costituisce un oggetto ben defi­
nito della potestà legislativa delegata, rispon­
de ad una esigenza quanto mai ineludibile: 
chiarire, cioè che le sanzioni previste dal­
l’articolo 650 del Codice penale relativamente 
alle infrazioni ai provvedimenti legalmente 
dati dall’Autorità, devono estendersi alle vio­
lazioni dei provvedimenti dipendenti dalle 
esecuzioni dei T rattati com unitari.

La Giunta per gli affari delle Comunità 
europee, quanto all’oggetto della delega ha 
fatto presente, senza peraltro  sollevare fo r­
mali eccezioni in proposito, che difficoltà di 

! utilizzazione di essa possono sorgere « in 
conform ità piena dell’articolo 76 della Co­
stituzione, non essendo al momento della 
delega, sempre, interam ente noto l’oggetto 
della delega stessa ».
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La Commissione ha discusso lungamente 
su questa questione, ma non è pervenuta ad 
alcuna proposta di modifica del testo gover­
nativo.

Il relatore si riporta a quanto ha detto am­
piamente innanzi sull’oggetto della delega e 
si augura che questo valga a dissipare le 
preoccupazioni della Giunta, dovendosi con­
siderare in partenza l’oggetto delle funzioni 
delegate interam ente noto e sufficientemente 
definito nel testo del disegno di legge.

c) Determinazione di princìpi e criteri di­
rettivi.

La dottrina si è posto il quesito se le 
espressioni princìpi e criteri usate nell’arti­
colo 76 della Costituzione non contengano 
una endiade, un solo concetto, cioè, espres­
so con due parole diverse.

Al di fuori di ogni sottigliezza giuridica, 
al relatore sembra che la dizione « con de­
terminazione di princìpi e criteri direttivi » 
vada presa nel suo insieme e stia ad indica­
re che il Parlam ento deve partecipare pre­
ventivamente e sostanzialmente alla form u­
lazione delle norme delegate, limitando, an­
che sotto questo aspetto, la libertà dell'orga­
no delegato, e ciò con regole generali e di 
massima che servano di guida al Governo, 
dalle quali debbano discendere e nelle quali 
debbano essere contenute le norme delegate.

Trattandosi di limite imposto alla funzio­
ne legislativa del Governo, i principi e i cri­
teri hanno indubbiamente carattere norma­
tivo, tale cioè che il Governo non può di- 
scostarsene: « principio » — è stato esatta­
mente scritto — è ogni norm a giuridica con­
siderata come determ inante di una o più 
norme subordinate che la presuppongono, 
sviluppandone e specificandone ulteriorm en­
te il precetto in direzioni più particolari (1).

Ora è appunto in virtù di questi concetti 
che il relatore ritiene che i principi e crite­
ri direttivi siano sufficientemente determi­
nati nel disegno di legge in esame.

(1 )  C r i s a f u l l i ,  La C osti tu z ione  e le sue d ispo s i­
z ioni d i  princip io .

Si tra tta  dell’attuazione dei T rattati di 
Roma per la quale i princìpi, col loro valore 
normativo determinante, sono posti dagli 
stessi Trattati e dai programmi generali ap­
provati in base ai Trattati medesimi. È da 
quei princìpi che debbono scaturire le nor­
me subordinate e particolari di adattam ento 
della norm ativa internazionale all’ordina­
mento giuridico interno. Altrimenti, la le­
gislazione interna non avrebbe più quel ca­
rattere di subordinazione alla norm ativa in­
ternazionale che è stata accettata con la 
legge di ratifica e con la conseguente esecu­
tività a quella conferita.

Non che il Parlam ento non possa aggiun­
gere ai principi e ai criteri direttivi stabiliti 
negli stessi T rattati e nei programm i gene­
rali altri principi e criteri ad uso della legi­
slazione interna e che con i prim i non con­
trastino. Ma, in verità, coloro che hanno 
criticata la formulazione del disegno di leg­
ge su questo punto e, occorre dire, la stes­
sa Giunta per gli affari delle Comunità eu­
ropee che ha pur rilevata « l ’opportunità che 
vengano indicati più specificamente lim iti e 
criteri di attuazione della delega », non hanno 
detto quali altri questi principi e criteri 
debbano essere che non siano quelli dei 
T rattati e delle norme program m atiche ap­
provate in conformità di essi, né alcun emen­
damento aggiuntivo o sostitutivo è stato pro­
posto in Commissione su questo punto.

Quanto alla necessità, opportunam ente fa t­
ta  presente dalla Giunta, che il Parlamento 
abbia sempre chiari elementi di riferim ento 
nell’azione di controllo che deve esercitare 
su ogni funzione governativa, compresa quel­
la di legislazione delegata, il relatore crede 
di poter considerare come chiari elementi di 
riferim ento per le Camere italiane ap­
punto quei princìpi e quei criteri ai quali 
esse stesse si sono riferite quando hanno ap­
provato e dato esecutività ai T rattati di Ro­
ma, oltre tutto, con u n ’ampiezza e profon­
dità di dibattito rim asta m emoranda nella 
storia e negli atti della seconda legislatura.

In conclusione, è parso alla Commissione, 
sebbene non unanimemente su questo pun­
to, che la regola generale in base alla quale 
il Governo debba uniform arsi ai « principi 
direttivi contenuti nei tra tta ti istitutivi della
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Comunità economica europea e della Co­
m unità europea dell'energia atomica e nei 
programmi generali approvati in base ai me­
desimi » soddisfi al precetto costituzionale 
dell’articolo 76.

Sul piano della opportunità politica e pra­
tica poi lo strum ento della delega legislativa 
appare quanto mai utile e necessario. Dicia­
mo innanzitutto, che altre due precedenti 
leggi di delega il Parlam ento ha deliberato 
nelle prime due tappe transitorie del Mercato 
comune europeo: la legge 14 ottobre 1957, 
n. 1203 e la legge 13 luglio 1965, n. 871.

Assistito dalla Commissione parlam entare 
in esse prevista, il Governo ha provveduto 
alla emanazione dei decreti legislativi dele­
gati senza che nessuna questione sia stata 
mai sollevata né circa i limiti dei quali il 
Governo ha fatto uso nella delega, nè circa 
il contenuto degli atti delegati.

Invero, nel m erito del disegno di legge at­
tuale, la Commissione è anche confortata 
dal parere della Giunta per gli affari delle 
Comunità europee la quale ha ritenuto « la 
legge delegata rispondente alle esigenze dì 
organicità, coordinamento, tempestività e 
tecnicismo, insiti in una produzione norma­
tiva quale quella cui si riferiscono gli arti­
coli 1 e 2 del disegno di legge ».

I quindici o quattordici mesi che ancora 
ci separano dalla fine della terza tappa del 
periodo transitorio non sono indubbiamen­
te sufficienti perchè il Parlamento, che ha 
ponderoso e complesso lavoro da svolgere 
in tu tti i settori dell’ordinam ento interno e 
internazionale dello Stato, possa assolvere 
a questo compito ponderoso e minuzioso. E 
poi, non tu tto  il tempo della terza tappa sa­
rebbe utile a questo fine. A parte che vi so­
no scadenze già verificatesi o imminenti, una 
disciplina norm ativa che possa regolare la 
m ateria non può em ettersi fino alla fine del 
periodo considerato, ma deve em ettersi gra­
dualmente e nel m inor tempo possibile, co­
munque, in tempo utile perchè possa avere 
efficacia durante l'ulteriore decorso della 
terza tappa. Nella precedente relazione, chi 
scrive ricordò che erano allora (marzo 1968) 
di attualità o di interesse imminente m ate­
rie com unitarie rilevanti come l’Unione do­
ganale (entrata poi anticipatam ente in vigo­

re il 1° luglio 1968) con la conseguente esi­
genza deH’armonizzazione degli istituti e del­
le disposizioni relativi; le direttive comuni­
tarie in m ateria di diritto  di stabilim ento e 
di libera prestazione dei servizi; una conven­
zione concernente il d iritto  di società sog­
gette a legislazioni nazionali diverse; norme 
com unitarie relative alla libera circolazione 
dei capitali da attuare prim a della fine del 
periodo transitorio; direttive com unitarie in 
m ateria di armonizzazione delle legislazioni 
fiscali; direttive com unitarie di politica so­
ciale attinenti al riadattam ento e alla mobi­
lità professionale e geografica dei disoccu­
pati, alla sicurezza sociale dei lavoratori m i­
grati, agli assegni familiari, agli alloggi per
i lavoratori migrati, alla- parità  salariale tra  
lavoratori e lavoratrici; forme di coopera­
zione tra  i m embri della Comunità nella po­
litica della ricerca scientifica e nella politica 
energetica; regolamenti com unitari in m ate­
ria di politica agricola comune, relativi spe­
cialmente alle carni bovine, ai prodotti lat- 
tiero-caseari e ai prezzi dei cereali, dell'olio 
d'oliva e dello zucchero; misure da adottare 
in m ateria di politica dei trasporti; provvi­
denze finanziarie a favore dei lavoratori ita­
liani licenziati dalle nostre miniere di zolfo, 
eccetera.

Un imponente complesso di materie, lo 
adattam ento delle quali alla legislazione in- 
terna richiedeva, appunto, e richiede un ra- 
pido strum ento normativo.

Nella detta, precedente relazione fu da 
chi scrive anche sottolineato- che il Gover­
no durante la terza tappa aveva svolto una 
considerevole attività di iniziativa o di pro­
duzione legislativa in questo- settore, senza 
ricorrere alla legge-delega.

Ed invero, durante la passata legislatura 
e dopo l'inizio della terza tappa erano stati 
nel settore del Mercato comune presentati 
dal Governo al Parlamento- tre disegni di 
legge, decaduti per fine legislatura; erano 
stati em anati sei decreti-legge, tu tti con­
vertiti in legge e diciannove decreti legisla­
tivi in virtù  della legge-delega in m ateria do­
ganale.

Oramai il tempo incalza e la fine della ter­
za tappa si approssima. È da auspicare che 
una maggiore agilità dei lavori parlam enta­
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ri e più efficienti intese tra  i vari gruppi ren­
dano per l’avvenire quanto meno possibile 
il necessario ricorso a mezzi di legislazione 
straordinaria.

Ma ora la delega si impone.
L 'addebito che fece nella scorsa legislatu­

ra  il gruppo com unista che un disegno di 
legge-delega fosse allora tardivo (vedi rela­
zione di m inoranza al precedente disegno di 
legge) e l'addebito odierno dello stesso grup­
po che esso sarebbe intempestivo, visto che 
vi sarebbe tempo, fino alla fine della terza 
tappa, per provvedere con mezzi ordinari, a 
parte la loro contraddittorietà (è troppo tar­
di o è troppo presto?) non si conciliano nè 
con l’attività svolta finora dal Governo nè 
con la necessità di procedere d ’ora in poi 
con la maggior speditezza per il consegui­
mento di tu tti i fini economici e sociali ai 
quali l'attuazione delle norme comunitarie 
intendono.

In conclusione, la delegazione legislativa 
proposta appare costituzionalmente corret­
ta  sotto il profilo giuridico e concretamente 
utile e, diremmo, indilazionabile sotto il pro­
filo' politico e pratico.

A perfezionare le forme d ’intervento e di 
controllo1 parlam entari previste dal disegno 
di legge, il gruppo socialista, con una propo­
sta che non può non tranquillizzare tu tti 1 
settori del Senato, anche i più lontani dal 
Governo, ha presentato a mezzo del senatore 
Tolloy un emendamento del seguente teno­
re: « La Commissione [parlam entare] di cui 
al precedente comma è abilitata altresì ad 
esprimere il proprio parere, a maggioranza 
dei suoi componenti, sull’opportunità del­
l’esercizio della delega per l’esecuzione di 
singole misure a norma dell’articolo 1 ».

La Commissione ha accolto, con la ade­
sione del Governo, l’emendamento. Esso non 
snatura il carattere consultivo della funzione 
della Commissione parlam entare e, perciò, 
non può essere ritenuto viziato di incostitu­
zionalità, come sarebbe invece se alla Com­
missione fossero deferiti poteri deliberativi 
sulla possibilità di rinviare al Parlamento 
una parte della m ateria delegata; poteri che 
non potrebbero spettare che alle due Came­
re e non ad una Commissione.

Comunque, un parere di maggioranza del­
la Commissione parlam entare anche in sede 
consultiva pone sempre il Governo di fronte 
alle sue responsabilità politiche e richiama 
l’attenzione del Presidente della Repubblica 
all’atto  della emanazione dei decreti legisla­
tivi, ai fini deHesercizio della facoltà di ri­
chiamare l’attenzione del Governo o di in­
viare un messaggio allo stesso Governo o an­
che al Parlamento per una nuova delibera. 
Si tratta , difatti, di norme legislative e non 
si comprenderebbe, come si è detto innanzi, 
perchè quel che il Presidente può fare in se­
de di promulgazione di una legge, non do­
vrebbe poter fare in sede di emanazione di 
un decreto legislativo. La Commissione par­
lamentare potrebbe anche proporre alle Ca­
mere, come si è già notato, la revoca della 
legge-delega.

Di fronte ad una garanzia di questo ge­
nere, non si sa davvero come possano so­
pravvivere preoccupazioni su possibili esor­
bitanze del Governo nell’esercizio delle fun­
zioni delegate.

Alcuni emendamenti, come quello del se­
natore Valori soppressivo della lettera a) 
dell’articolo 1 o, subordinatam ente, della 
soppressione del riferimento, in essa, agli ar­
ticoli 100, 101 e 102 della lettera c) dello 
stesso articolo 1 e del senatore Anderlini di­
retto  ad escludere dalla delega le materie 
che abbiano una rilevanza significativa nella 
economia nazionale ed altri, limitativi delle 
funzioni deferite al Governo, non sono stati 
dalla Commissione accolti.

Con gli emendamenti accolti all’articolo 1 
e aH’articolo 3, la Commissione sottopone 
pertanto, aU’Assemblea per l’approvazione 
il testo governativo della legge-delega.

c) Copertura finanziaria per l’attuazione de­
gli atti di delegazione legislativa.

Le disposizioni ddl'articolo  4 del disegno 
di legge non contengono — e la Commissione 
è stata, naturalm ente, unanime nel ritenerlo
— una delegazione legislativa, ma costitui­
scono un atto  di legislazione diretta del Par­
lamento. Esse riguardano la copertura finan­
ziaria degli oneri ai quali l’attuazione della 
legge-delega e, quindi, dei decreti legislativi
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delegati dà luogo (articolo 81, ultimo comma, ! 
della Costituzione). j

Perciò la Commissione ha accolto, con vo­
to concorde, l’emendamento dei senatori Pe­
coraro e Anderlini diretto ad integrare il 
titolo del disegno di legge, aggiungendo, nel- j 
la originaria intestazione, alla dizione: « De­
lega al Governo ad emanare provvedimenti 
nelle m aterie previste dai T rattati della Co­
m unità economica europea (CEE) e della ; 
Comunità europea dell’energia atomica i 
(CEEA) per la durata della terza tappa » le j 
parole « e stanziamenti di fondi necessari a 
coprire le spese derivanti dall’applicazione 
della legge stessa ».

Gli oneri previsti dall’articolo 4 del testo 
governativo e le relative coperture possono 
così riassumersi:

a) per il pagamento delle quote di con­
tribuzione dovute al Fondo europeo agricolo 
di orientamento e garanzia: lire 145.000 mi­
lioni di cui:

lire 30.300 milioni a carico del fondo 
iscritto al capitolo n. 3523 dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro 
per l ’anno finanziario 1967;

lire 114.700 milioni coperte mediante 
riduzione del fondo iscritto al corrisponden­
te capitolo n. 3523 per l’anno finanziario 
1968;

b ) per l ’onere annuo di 30 milioni di 
lire derivante dall’applicazione dell’articolo 
50 del Trattato della CEE (« Gli Stati m em ­
bri forniscono, nel quadro di un programma 
comune, gli scambi di giovani lavoratori ») j 
relativamente agli anni 1967 e 1968: stanzia- I 
mento nel capitolo n. 1255 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale per detti 
anni;

c) per l’onere derivante dall’applicazio­
ne dell’articolo 51 del Trattato della CEE 
(« Il Consiglio  adotta in materia di si­
curezza sociale le misure necessarie per la 
instaurazione della libera circolazione dei 
lavoratori »):

quanto a lire 200 milioni, a carico del 
fondo iscritto al capitolo n. 3532 dello sta­
to dì previsione della spesa del Ministero

del tesoro per l’anno finanziario 1966 (in­
tendendosi all'uopo prorogato il term ine di 
utilizzo delle suddette disponibilità indicato 
dalla legge 27 febbraio 1955, n. 64);

quanto a lire 200 milioni a carico del 
fondo iscritto al corrispondente capitolo 
n. 3523 per l’anno finanizario 1967;

quanto a lire 500 milioni con riduzio­
ne del fondo iscritto al corrispondente capi­
tolo per l’anno finanziario 1968;

d) per l ’onere derivante dall’articolo 75 
del Trattato della CEE (norme per una co­
mune politica dei trasporti): lire 400 milio­
ni mediante riduzione del fondo iscritto al 
capitolo n. 3523 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno 1968;

e) per tu tti gli oneri derivanti dall'at­
tuazione della legge-delega per l’anno finan­
ziario 1969 (compreso il pagam ento della 
contribuzione al Fondo europeo agricolo di

j orientamento e garanzia) lire 200.000 milio- 
I ni, mediante riduzione del fondo' iscritto 
I al capitolo n. 3523 dello stato di previsione 
| della spesa del Ministero del tesoro per lo
i stesso anno.!

La Commissione finanze e tesoro del Se­
nato, esaminato il disegno di legge, ha ri- 

! tenuto corretto il meccanismo di copertura 
{ finanziaria della spesa.

Tuttavia, per quanto riguarda i 200 mi­
lioni coperti mediante riduzione del fondo 
globale per l’esercizio 1966 (si tra tta  dei 
200 milioni della spesa prevista come neces­
saria, in materia di sicurezza sociale, per 
la instaurazione della libera circolazione dei 
lavoratori, come innanzi è stato detto alla 
lettera c) del presente paragrafo) la Com­
missione finanze e tesoro ha ritenuto di do­
ver rilevare l'anomalia di una procedura che, 
sia pure con espressa deroga alla legge 27 
febbraio 1955, n. 64, modifichi le risultanze 

, di un esercizio già sottoposto a. parificazione 
J  e approvazione.

Conseguentemente, la Commissione finanze 
e tesoro ha suggerito di trasferire la coper­
tu ra  della predetta spesa di 200 milioni dal- 

! l’esercizio 1966 all’analogo capitolo dell’eser­
cizio 1969, con una riduzione di pari importo 
del fondo globale di quest'ultim o esercizio,



A tti Parlamentari —  14 — Senato della Repubblica — 176-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

e, perciò ha proposto un emendamento al­
l’articolo 4 che:

sopprim a nel terzo comma le parole:
« quanto a lire 200 milioni a carico del fondo 
iscritto  al capitolo 3523 dello stato di previ­
sione della spesa del M inistero del tesoro per 
l’anno finanziario 1966, intendendosi all’uo­
po prorogato il term ine di utilizzo delle sud­
dette disponibilità, indicato dalla legge 27 
febbraio 1955, n. 64 »;

modifichi il penultimo comma dell’arti­
colo 11 riducendo di 200 milioni la cifra 
di 200.000 milioni in esso prevista che ver­
ranno destinati alle altre finalità.

Sul parere della Commissione finanze e 
tesoro è intervenuto nella Commissione affa­
ri esteri, per chiarimenti, il Sottosegretario 
al tesoro senatore Picardi, per sostenere che 
il parere della Commissione finanza e te­
soro deve intendersi sostanzialmente favore­
vole all’approvazione del disegno di legge e 
che l’emendamento che prevede il trasferi­
mento di 200 milioni dall’esercizio 1966 al­
l’esercizio 1969 deve considerarsi come un 
semplice suggerimento, tanto più che, secon­
do la stesura originaria di quel parere, al 
comma secondo era stato  scritto  espressa- 
mente che la Commissione finanze e tesoro 
« non si oppone all’ulteriore corso » del dise­
gno di legge e nel quarto  comma al suggeri­
mento della introduzione di un emendamen­
to all’articolo 4, la stessa Commissione aveva 
fatto  precedere l’inciso « m entre dà parere 
favorevole ». Senonchè nella copia del parere 
inviato dalla Commissione finanza e tesoro 
alla Commissione affari esteri le parole so­
pra riportate tra  virgolette non vi sono.

Lo stesso Sottosegretario al tesoro ha fatto 
presente alla Commissione affari esteri che, 
nella parificazione ed approvazione dell’eser­
cizio finanziario 1966, la voce relativa ai 200 
milioni di cui sopra rim ase sospesa, sì che, 
se non la si utilizzasse — sia pure median­
te una deroga legislativa alla legge 27 feb­
braio 1955, n. 64 — ai fini sociali indicati nel 
disegno di legge e la si sottraesse dai 200 mi­
la milioni facenti carico al fondo globale del 
1969 previsto dal quinto comma dell'articolo 
4, si verrebbe, nel complesso, a ridurre il vo­

lume delle disponibilità che si intendono de­
dicare all’attuazione del Mercato comune.

La Commissione ha discusso le dichiara­
zioni del Sottosegretario al tesoro ed è stata 
del parere di sottoporre la questione al l'As­
semblea, senza, proporre, allo stato, alcun 
emendamento, anche per dar modo alla Com­
missione finanze e tesoro di poter offrire 
in Aula i chiarim enti che più crederà oppor­
tuni.

La Commissione si è poi sofferm ata sulla 
affermazione fa tta  nel suo parere dalla Com­
missione finanze e tesoro, essere cioè, inten­
dim ento del Governo di chiedere una riduzio­
ne di 31 m iliardi sui 200 miliardi previsti dal­
l’ultimo comma dell’articolo 4 per destinar­
li « ad altre finalità ». Da questo dichiarato 
intendim ento del Governo la stessa Commis­
sione finanza e tesoro ha tra tto  argomento 
per suggerire un altro  emendamento all’ul­
timo comma dell’articolo 14 nei senso che la 
riduzione non sarebbe più da. lire 200 miliar­
di a 199 m iliardi e 800 milioni, m a da lire 200 
miliardi a 168 m iliardi e 800 milioni, dandosi 
così per già ammessa la riduzione di 31 mi­
liardi preannunciata dal Governo.

Il senatore Anderlini su questo punto ha 
proposto due em endamenti all’articolo 4:

— col prim o di essi, nel terzo comma, egli 
chiede che sia sostituito, al carico di 200 mi­
lioni sul capitolo n. 3523 dello stato' di previ­
sione della spesa del Ministero del tesoro 
per il 1966, il carico di 200 milioni sul corri­
spondente capitolo per l’esercizio 1969 (cioè 
chiede che sia accolto il suggerimento della 
Commissione finanze e tesoro, non condiviso 
dal Sottosegretario al tesoro);

col secondo em endamento chiede che, 
nell’ultim o comma, i 200 m iliardi siano ridot­
ti a 199 miliardi e 800 milioni e non a 168 
m iliardi e 800 milioni, come suggerito dalla 
Commissione finanze e tesoro (non dando, 
cioè, per già ammessa la. riduzione di 31 mi­
liardi preannunciata dal Governo).

Il relatore è stato  incaricato dalla Commis­
sione affari esteri di esporre su questi punti 
al Senato obiettivam ente le varie posizioni, 
lasciando la soluzione delle questioni alla vo­
lontà dell’Assemblea, che potrà udire, per la 
sua specifiica competenza, il pensiero defini­
tivo della Commissione finanze e tesoro.
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E sull’argomento della copertura finanzia­
ria degli oneri sembra al relatore di non 
dovere aggiungere altro.

Resta l'ultim o punto della relazione.

d) Considerazioni di fondo sugli sviluppi 
delle due Comunità.

Nei dieci anni già decorsi del periodo 
transitorio, il Mercato comune europeo si è 
progressivamente ed efficientemente instau­
rato secondo i fini dei Trattati, con un ritmo 
più celere delle originali previsioni e con 
indiscutibile vantaggio delle economie dei 
Paesi membri.

Nella precedente relazione al Senato, il 
relatore toccò ampiamente questo argomen­
to. Ora intende ritornarvi, aggiornando i 
dati allora esposti.

Il relatore può fare testimonianza di un 
dibattito svoltosi a Strasburgo in una riu­
nione congiunta dell’Assemblea del Consiglio 
d 'Europa e del Parlamento europeo sugli 
sviluppi del Mercato comune europeo e al 
quale ebbe l’onore di partecipare.

Sulla base della relazione di un delegato 
italiano, l’onorevole Pedini, fu riconosciuto 
che « malgrado i timori espressi nella fasi 
« iniziale, anche l’evoluzione propriamente 
« economica delle Comunità è stata più fa- 
f i  vorevole del previsto: lo conferma il fatto  
« che si sotto potute evitcìfe le tornite vìpev~ 
« cussioni negative del processo di integra­
f i  zione sulle singole economie della Comu- 
» nità (basti rilevare che i contributi richie- 
« sti al Fondo sociale per la riconversione di 
« imprese e la rieducazione professionale so­
f f  no stati di gran lunga inferiori al previ- 
«sto); lo conferma il fatto  che, nell’area 
« della Comunità, si è andato realizzando un 
« maggior equilibrio regionale, un più ra­
ff zionale e promettente rapporto tra econo- 
« mia primaria, secondaria e terziaria, una 
« migliore specializzazione produttiva dei sin- 
« goli mercati nazionali. Proprio tutto  ciò ha 
« consentito che, nel pieno rispetto delle fina- 
« lità dettate dall’articolo 2 e dall’articolo 3 
« del Trattato della CEE, i vantaggi dell’evo- 
« luzione comunitaria non si siano limitati 
« al settore economico: tra il 1958 e il 1965 
« il consumo privato nella Comunità — ad

« esempio — è aumentato di un terzo; la 
« disoccupazione è scesa dal 3,6 per cento 
« all’1,7 per cento della popolazione attiva; 
« le retribuzioni sono aum entate più rapida- 
« mente che nella maggior parte degli altri 
« Paesi industrializzati, il reddito annuo net- 
« to dei lavoratori dell’industria ha avuto 
« un aumento medio del 40 per cento in va- 
« lore reale ».

Sul piano comparativo la relazione Pedini 
informa che:

«-a) dal 1958 al 1965 il prodotto sociale 
lordo è aumentato:

nella Comunità del 45 per cento; 
nell’EFTA del 34 per cento; 
nel Regno Unito del 29 per cento; 
negli USA del 38 per cento;

« b) dal 1958 al 1965 la produzione indu­
striale è aum entata:

nella Comunità del 56 per cento; 
nel Regno Unito del 31 per cento;

« c) dal 1958 alla fine del 1965, gli scam ­
bi intracom unitari sono aum entati del 290 
per cento (contro un aum ento del 112 per 
cento negli scambi tra i Paesi dell’EFTA dal 
1959 al 1966) e gli scambi extracom unitari 
sono aum entati del 153 per cento ».

In ordine al livello di partecipazione della 
Comunità al commercio generale mondiale 
lei relazione constata*

« a) La Comunità è diventata il più gran­
de partner commerciale del mondo (la sua 
aliquota sul totale delle esportazioni effet­
tuate nel mondo, che era nel 1955 del 16,1 
per cento è salita nel 1965 al 18,8 per cento, 
m entre nello stesso anno l'aliquota di au­
mento per la Gran Bretagna è stata del 7,4 
per cento e quella degli Stati Uniti del 14,5 
per cento).

« b) Nel 1954 il 25 per cento delle espor­
tazioni globali dei beni proveniva dagli Sta­
ti Uniti, il 20 per cento dalla Gran Bretagna 
e il 15 per cento dalla Germania occidenta­
le. Nel 1965 l’aliquota am ericana scendeva 
al 19,8 per cento, quella britannica al 13 per 
cento, mentre la Repubblica federale di Ger­
mania, la Francia e l’Italia registravano nel 
1965 il 35 per cento delle esportazioni mon-
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diali di beni industriali e i Paesi comunitari, 
nel loro complesso, coprono attualm ente, 
quanto alle esportazioni di beni industriali, 
u n ’aliquota più del doppio superiore a quel­
la degli Stati Uniti ».

La Comunità non ha fatto dunque una 
politica commerciale restrittiva nei confron­
ti del mondo esterno: una ulteriore confer­
m a ci viene dal suo commercio con i Paesi 
terzi. Questo, pur essendosi sviluppato con 
minore rapidità del commercio interno, non 
è diminuito; è anzi aum entato più rapida­
m ente della media mondiale (nel periodo 
1955-1965 le importazioni della CEE da Pae­
si terzi sono aum entate del 109 per cento, 
mentre l'aum ento intero è stato pari solo 
all’83 per cento).

La conclusione dell’onorevole Pedini è che 
il rapido aum ento della produzione indu­
striale e delle esportazioni della Comunità 
« ha determinato automaticamente conse­
guenze im portanti sulla struttura stessa del­
l’economia mondiale e tutto ciò ha confer­
mato che il mercato comune europeo non è 
nato come fenomeno autarchico ma come 
struttura economico commerciale ” aperta 
sul mondo ” e istintivamente portata alle 
ampie collaborazioni ».

Ad integrazione dei dati contenuti nella 
relazione dell'onorevole Pedini, si ricorda 
che per quanto riguarda l’espansione eco­
nomica, dal 1958 al 1966 il prodotto sociale 
lordo della Comunità è aum entato del 52 
per cento (del 55 per cento per l'Italia) e 
che, in media, il reddito individuale si è 
accresciuto di 361 dollari (di 269 dollari in 
Italia).

La produzione industriale è aum entata dal 
1958 al 1967 del 67 per cento.

Gli scambi commerciali intracom unitari 
sono passati da 7.154 milioni di dollari nel 
1957 a 24.162 milioni di dollari nel 1967, con 
un aumento del 339 per cento.

Sintomo positivo del progresso di tu tte  e 
tre le Comunità è stato poi indubbiamente 
la fusione degli Esecutivi della CEE, della 
CEEA e della CECA, che, in applicazione del 
T rattato  dell’8 aprile 1965, è stata realizzata 
nel luglio 1967 con l ’insediamento della

Commissione unica al luogo delle tre Com­
missioni esistenti.

Inoltre la domanda della Gran Bretagna 
di adesione alle tre Comunità — secondata 
dall'Italia, dalla Repubblica federale tedesca, 
dal Belgio, dai Paesi Bassi e dal Lussembur­
go — e ancora avversata da De Gaulle; le 
analoghe domande dell'Irlanda, della Da­
nim arca e della Norvegia e la mani­
festazione di volontà della Svezia di sta­
bilire con le Comunità un rapporto associati­
vo che tenga conto del suo status di Paese 
neutralizzato, vanno considerate come dimo­
strazione del riconoscimento da parte di 
detti Paesi della validità dell’azione in trapre­
sa dall’Europa dei Sei e costituiscono la pre­
messa per il superamento della gradualità 
tra  Europa dei sei ed Europa dei sette 
(EFTA) che certamente non facilita una po­
litica europeistica di largo respiro.

Il 1° gennaio 1970 il Mercato comune en­
trerà  pienamente in funzione. Nessuna pro­
roga delle tre  tappe del periodo transitorio, 
pur prevista dal Trattato, è stata necessaria.

la  terza tappa riveste una particolare im­
portanza in quanto in essa dovranno com­
pletarsi le intese tra  i Paesi m embri per l'in­
gresso nella fase definitiva. Le difficoltà ini­
ziali, non semplici a seguito deU’interruzio- 
ne dei lavori com unitari per la nota presa di 
posizione francese in m ateria di politica 
agricola, sono state superate.

Con il 1° luglio ultim o scorso è sta ta  per­
fezionata l ’unione doganale fra i Sei ed è sta­
ta realizzata la libera circolazione dei lavo­
ratori nella Comunità. È stata  data applica­
zione alla tariffa esterna comune, tenendo 
conto dei risultati del Kennedy-roud.

Altri im portanti obiettivi sono stati con­
seguiti in m ateria di politica agricola; di po­
litica sociale; di stabilim ento dei cittadini 
degli Stati m embri nel territo rio  di altri Sta­
ti membri; di politica dei trasporti; di poli­
tica commerciale; di armonizzazione delle 
legislazioni tributarie; eccetera.

E ntro la fine della terza tappa dovranno 
essere realizzati gli obiettivi previsti dai 
T rattati di Roma e cioè l'unione economica.

L 'Italia ha il dovere politico, giuridico e 
morale verso la Comunità e verso gli altri
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Paesi membri ed ha, soprattutto, un innega­
bile interesse socio-economico di seguire con 
strum enti legislativi e am m inistrativi pron­
ti, solleciti e agili l’evolversi della politica 
comunitaria.

Il punto d ’arrivo di essa sarà dato dalla 
istituzione di una autorità supernazionale e 
di un Parlam ento eletto a suffragio univer­
sale e diretto.

L 'Italia persegue questo obiettivo.
Ma fin da ora ogni rem ora interna in que­

sto settore, a qualsiasi causa dovuta, contra­
sterebbe con i fini della politica europeisti­
ca che il Parlam ento italiano ripetutam ente 
ha affermato: tendere cioè con ogni sforzo, 
a fini ultimi di pace e di benessere generale, 
« a rafforzare l’unità delle economie europee 
e ad assicurarne lo sviluppo armonioso, ri­
ducendo le disparità fra le differenti regioni 
e il ritardo di quelle meno favorite » (vedi 
premesse del T rattato  di Roma).

Il Mercato comune non è in crisi. Alle po­
sizioni degollistiche, di cui l'estrem a sinistra 
italiana quasi si compiace, ha fatto  riscon­
tro  negli altri contraenti dei T rattati di Ro­
ma la ferma volontà di proseguire per la 
strada m aestra della loro attuazione.

È stato osservato in Commissione dal se­
natore Bettiol che se difficoltà vi sono nel 
campo internazionale, ad onta dei benefici 
generali e per i singoli Stati che le Comu­
nità comportano, questo sarebbe un buon 
motivo per rafforzare e rendere più validi e 
più solleciti e non per indebolire gli stru­
menti interni di attuazione delle norme dei 
Trattati.

E poiché dalla dimostrazione data innanzi 
risulta che tale è la finalità del disegno di 
legge in esame, la Commissione affari esteri 
ritiene, con tranquilla coscienza, di poterne 
chiedere al Senato l ’approvazione.

J a n n u z z i  Onofrio, relatore.
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  d e l  G o v e r n o

Delega al Governo ad emanare provve­
dimenti nelle materie previste dai Trattati 
della Comunità economica europea (CEE) 
e della Comunità europea dell’energia ato­
mica (CEEA) per la durata della III tappa

Art. 1.

Il Governo è autorizzato per tu tta  la du­
ra ta  della terza tappa del periodo transito­
rio definito dall’articolo 8 del Trattato  isti­
tutivo della Comunità economica europea, 
che ha avuto inizio il 1° gennaio 1966, ad 
emanare, con decreti aventi forza di legge 
ordinaria e secondo i princìpi direttivi con­
tenuti nei T rattati istitutivi della Comunità 
economica europea e della Comunità euro­
pea dell’energia atomica e nei programm i 
generali approvati in base ai T rattati me­
desimi, le norm e necessarie:

a) per dare esecuzione alle misure pre­
viste:

1) dagli articoli 11, 14, 23, 24, 25, 26, 
27, 28, 33, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 48,
49, 50, 51, 52, 54, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 63, 64,
65, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 73, 75, 78, 79, 80, 81,
84, 85, 86, 87, 88, 89, 91, 92, 93, 94, 95, 96, 97,
98, 100, 101, 102, 115, 117, 118, 119 e 120 del 
Trattato  istitutivo della Comunità econo­
mica europea e dal Protocollo relativo al 
commercio interno tedesco;

2) dai Capi III, VI e IX del Titolo se­
condo del Trattato  istitutivo della Comunità 
europea dell’energia atomica;

b) per assicurare, conformemente all’ar­
ticolo 5 del T rattato  istitutivo della Comu­
nità economica europea e all’articolo 192 
del Trattato  istitutivo della Comunità euro­
pea dell’energia atomica, l’esecuzione degli

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  p r o p o s t o  d a l l a  C o m m i s s i o n e

Delega al Governo ad emanare provve­
dimenti nelle materie previste dai Trattati 
della Comunità economica europea (CEE) 
e della Comunità europea dell’energia ato­
mica (CEEA) per la durata della III tappa 
e stanziamenti di fondi necessari a coprire 
le spese derivanti dalla applicazione della 

legge stessa

Art. 1.

Il Governo è autorizzato per tu tta  la du­
ra ta  della terza tappa del periodo transito­
rio definito dall’articolo 8 del T rattato  isti­
tutivo della Comunità economica europea, 
che ha avuto inizio il 1° gennaio 1966, e co­
m unque non oltre il 31 dicembre 1969, ad 
emanare, con decreti aventi forza di legge 
ordinaria e secondo i princìpi direttivi con­
tenuti nei T rattati istitutivi della Comunità 
economica europea e della Comunità euro­
pea dell’energia atomica approvati in base 
ai T rattati medesimi, le norm e necessarie:

a) identical

b ) identica;
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(Segue: Testo del Governo)

obblighi derivanti dai Regolamenti già ope­
ranti nell’ordinam ento dello Stato a norm a 
dell’articolo 189 del Trattato istitutivo della 
Comunità economica europea, dalle Diretti­
ve e dalle Decisioni emesse dagli organi del­
la Comunità economica europea e della Co­
m unità europea dell'energia atomica, con la 
decorrenza da ciascuno di essi stabilita;

c) per stabilire le sanzioni am m inistra­
tive e le pene per le infrazioni alle norm e di 
cui alla lettera b ), nei limiti dell'ammenda 
fino a lire 2 milioni e dell’arresto fino ad un 
anno, applicabili congiuntamente o alterna­
tivamente.

Entro il 31 dicembre di ogni anno il Go­
verno presenterà al Parlamento una relazio­
ne sulla Comunità economica europea e sul­
la Comunità europea dell'energia atomica, 
anche in relazione alla presente delega.

Art. 2.

Il Governo è altresì autorizzato ad ema­
nare, entro il periodo della terza tappa, con 
decreto avente forza di legge ordinaria, le 
norme per dare applicazione alla Decisione 
21 dicembre 1965 della Commissione della 
Comunità economica europea concernente la 
nuova aliquota del diritto per traffico di per­
fezionamento da percepire all'esportazione, 
verso altri Stati membri, delle merci nella 
cui fabbricazione siano stati impiegati pro­
dotti di Paesi terzi che non sono stati as­
soggettati ai dazi doganali, alle tasse di ef­
fetto equivalente ed ai prelievi, ovvero che 
hanno beneficiato della restituzione totale o 
parziale di tali dazi, tasse e prelievi.

Con tale decreto sarà stabilito il periodo 
di efficacia conformemente a quanto previ­
sto nella citata Decisione.

Art. 3.

Il Governo emanerà le norme nelle ma­
terie previste dalla presente legge, sentita

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

c) identica.

Identico.

Art. 2.

Il Governo è altresì autorizzato ad ema­
nare, entro il periodo della terza tappa e 
comunque non oltre il 31 dicembre 1969, 
con decreto avente forza di legge ordinaria, 
le norm e per dare applicazione alla Deci­
sione 21 dicembre 1965 della Commissione 
della Comunità economica europea concer­
nente la nuova aliquota del d iritto  per traf­
fico di perfezionamento da percepire alla 
esportazione, verso altri Stati membri, delle 
merci nella cui fabbricazione siano stati im­
piegati prodotti di Paesi terzi che non sono 
stati assoggettati ai dazi doganali, alle 
tasse di effetto equivalente ed ai prelievi, 
ovvero che hanno beneficiato della restitu­
zione totale o parziale di tali dazi, tasse e 
prelievi.

Identico.

Art. 3.

Identico.
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una Commissione parlam entare composta da 
quindici senatori e quindici deputati, nomi­
nati rispettivam ente dal Presidente del Se­
nato e dal Presidente della Camera dei de­
putati.

Art. 4.

All’onere per il pagamento delle quote di 
contribuzione dovute al Fondo europeo agri­
colo di orientam ento e garanzia si farà  fron­
te: quanto a lire 30.300 milioni, a carico 
del fondo iscritto  al capitolo n. 3523 dello 
stato  di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'anno finanziario 1967 e, 
quanto a lire 114.700 milioni, m ediante ri­
duzione del fondo iscritto al corrisponden­
te capitolo n. 3523 per l'anno finanziario 
1968.

All'onere annuo di 30 milioni di lire de­
rivante dall'applicazione dell’articolo 50 del 
Trattato  che istituisce la Comunità econo­
mica europea, si farà fronte, relativamente 
agli anni finanziari 1967 e 1968, con lo stan­
ziamento del capitolo n. 1255 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale per gli stessi 
anni finanziari.

All'onere derivante dall'applicazione del­
l'articolo 51 del T rattato  predetto, si farà 
fronte, quanto a lire 200 milioni, a carico 
del fondo iscritto al capitolo n. 3523 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’anno finanziario 1966, in­
tendendosi all’uopo prorogato il term ine di 
utilizzo delle suddette disponibilità, indica­
to dalla legge 27 febbraio 1955, n. 64; quan­
to a lire 200 milioni, a carico del fondo iscrit­
to al corrispondente capitolo n. 3523 per 
l'anno finanziario 1967 e, quanto a lire 500 
milioni, con riduzione del fondo iscritto al

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

La Commissione di cui al precedente com­
ma è abilitata altresì ad esprim ere il pro­
prio parere, a maggioranza dei suoi com­
ponenti, sull’opportunità dell’esercizio della 
delega per l’esecuzione di singole misure a 
norm a dell’articolo 1.

Art. 4.

Identico.
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corrispondente capitolo per l’anno finanzia­
rio 1968.

All'onere derivante dall'applicazione del­
l'articolo 75 del T rattato  stesso, di lire 400 
milioni, si farà fronte m ediante riduzione 
del fondo iscritto al capitolo n. 3523 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'anno finanziario 1968.

Per l'anno finanziario 1969, all'onere de­
rivante dall'attuazione della presente legge, 
compreso quello relativo al pagamento del­
le quote di contribuzione al Fondo europeo 
agricolo di orientam ento e garanzia, si farà 
fronte con riduzione di lire 200.000 milioni 
del fondo iscritto al capitolo n. 3523 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per lo stesso anno.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere, con propri decreti, alle occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 5.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 5.

La presente legge en tra in vigore il giorno Identico.
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.


